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ghiaccio abbiano dimensio-
ni minime, così da non
perforare le membrane cel-
lulari. 

C iò viene ottenuto,
nei pochissimi esseri
che lo sanno fare, tra

cui appunto la salamandra
siberiana, grazie a proteine
specializzate che vengono
sintetizzate quando la tem-
peratura inizia a scendere.
Esiste, in alternativa a qua-
st’adattamento, un’altra
strategia per resistere al fred-
do estremo e, in questo
caso, un esempio ce lo offre
la platessa artica (Pseudo-
pleuronectes americanus),
che può sopravvivere a tem-
perature estreme perché ha
evoluto la capacità di sinte-
tizzare proteine anticonge-
lanti.

P assando dal freddo al
caldo, forse la storia
più affascinante è

quella delle cosiddette fu-
marole nere, che furono
scoperte nel 1977 al largo
delle coste dell’Ecuador, alla
profondità di circa 2.500
metri. Si tratta di geiger sot-
tomarini che espellono
acqua bollente mista a mi-
nerali da camini vulcanici
situati sul fondo dell’ocea-
no. 
L’acqua viene emessa a 350
°C e, non appena entra in
contato con quella fredda
oceanica, forma volute nere
contenenti una miscela di
composti di zolfo e di altri
minerali espulsi dal camino.
Ebbene, quest’ambiente,

pur essendo decisamente
estremo, risulta essere ricca-
mente popolato. Il fonda-
mento dell’inimmaginabile
ecosistema è rappresentato
da organismi chemosinteti-
ci. È su questa base che pos-
sono poi prosperare anellidi
tubicoli resistenti al calore,
anemoni marine, granchi,
molluschi bivalvi. In quelle
acque impossibili fluttuano
persino piccole affascinanti
meduse.

L’ esemplificazione,
a ogni modo, po-
trebbe continua-

re. Ricordo l’esistenza di
esseri che vivono in
ambienti estremamente
acidi o alcalini, in concen-
trazioni di cloruro di sodio
che per i più sarebbero leta-
li, oppure in totale assenza
di ossigeno. Si sono trovate
forme di vita perfino all’in-
terno delle rocce ed interi
ecosistemi in ambienti dove
predominano l’acido solfi-
drico, l’anidride carbonica e
il metano. Il concetto gene-
rale, comunque, rimane
questo, datele tempo e la
vita s’adatterà.

È dunque sorpren-
dente, oltre che illu-
minante, rilevare

come il comportamento
talora disastrosamente in-
quinante dell’ambiente,
così spesso caratterizzante la
nostra specie, risulti tale in
quanto il cambiamento
indotto risulta essere troppo
rapido perché possano

prendere l’avvio e affermar-
si i processi evolutivi di
adattamento biologico, ed è
così rapido perché è d’origi-
ne culturale. E, a questo
proposito, viene fatto di
rilevare che purtroppo assai
radicata è la tendenza, nella
nostra specie, a tener conto,
quando si tratta di impatto
ambientale, soltanto alle
cause più prossime. È per-
tanto istruttivo compren-
derne i motivi.

P er migliaia di anni
siamo vissuti convin-
ti che la natura fosse

al nostro servizio. Le ultime
migliaia d’anni di evoluzio-
ne culturale hanno insegna-
to all’uomo a tener conto,
nel definire le sue scelte e le
sue azioni, praticamente
solo dei profitti a breve ter-
mine, ignorando del tutto
le ricadute negative d’ordi-
ne ecologico sui tempi lun-
ghi. Esempio: se taglio una
foresta – è ovvio – qualcosa
ci devo pure guadagnare;
ciò che non mi ha mai
preoccupato sono stati i
cambiamenti climatici e i
cataclismi, le frane e i disse-
sti vari, tra cui il decremen-
to in termini di biodiversità,
che poi da quei tagli derive-
ranno. E lo stesso può dirsi
per ogni altra forma di
impatto umano sulla natu-
ra. C’è sempre sotto qualco-
sa da guadagnare subito.
Così ha ragionato e ancora
purtroppo ragiona gran
parte dell’umanità. 
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A nche per quanto con-
cerne l’ecologia ap-
plicata occorre dire

che, una volta resi evidenti i
danni dell’impatto, tale
disciplina si è andata soprat-
tutto sviluppando proprio a
seguito della percezione dei
cosiddetti campanelli d’al-
larme. L’esercizio, cioè, è
stato quello di inseguire l’e-
mergenza, piuttosto che
prevenirla. Se c’è un inqui-
namento disinquino, se c’è
una specie che si sta estin-
guendo definisco un’area
protetta, se c’è un incendio
lo spengo e casomai multo
gli incendiari. Ma può
bastare questo modo d’agi-
re? 
Si suole dire che non è un
bravo medico quello che
cura soltanto i sintomi. 

E bbene, tenuto conto
che la causa remota
di ogni dissesto eco-

logico provocato dall’uomo
sia, quasi senza eccezione,
una cultura sbagliata, una
cura dei sintomi (che poi
sarebbero i campanelli d’al-
larme) pare senz’altro inade-
guata. È pertanto comin-
ciando ad affrontare i pro-
blemi insiti in una cultura
maladattativa che si dovreb-
be operare. Ed è decisamen-
te suggestivo pensare che,
dopo quasi diecimila anni
(cioè dopo la transizione
paleolitico-neolitico, che
segnò il primo e vero inizio
della modernità), l’uomo sia
nuovamente obbligato, per
ritornare a comportarsi in
modo adattativo, a ricono-
scere la centralità della cul-
tura naturalistica.

Ma la 
regola 

è inseguire 

l’emergenza
anziché 

prevenirla

D’altra parte non è un caso
che l’uomo preferisca con-
centrarsi e agire sulle cause
prossime piuttosto che su
quelle remote. Vediamo di
capire perché. Intanto è
sicuramente più facile pre-
vedere e calcolare, quando
si tratta di impatto ambien-
tale, i profitti immediati che
non i danni che arriveranno
chissà quando. 

L a scelta perciò potreb-
be avere una sua inge-
nua logica, o almeno

potrebbe averla avuta quan-
do ci si poteva permettere di
essere ingenui. Oggi però le
informazioni sui rischi
ambientali indotti dalle
nostre azioni sono disponi-
bili e sotto gli occhi di tutti,
eppure ancora si razzola
male, pur essendo fiorente
la razza di quelli che predi-
cano bene. 
E purtroppo, soprattutto in
ambito politico, si tratta
spesso delle due facce della
stessa medaglia.

È istruttivo soffer-
marsi proprio sulla
politica, o per

meglio dire sul comporta-
mento dei politici (il che
non sempre è la stessa cosa),
e non solo per il gran peso
che questi hanno a livello
delle decisioni operative. I
politici infatti necessitano,
per ottenere quel consenso
che per loro è essenziale, di
risultati a breve termine
(tanto prima tanto meglio,
comunque prima – si fa per
dire – delle prossime elezio-
ni). Ebbene, quando si trat-
ta di proporre piani di
carattere ambientale è quasi
la regola che, sul breve ter-
mine, occorra chiedere
qualche sacrificio in cambio
di prospettive positive a
lungo termine (la natura,
l’abbiamo imparato, cam-
mina lenta). Risulta pertan-
to ovvio che soltanto eletto-
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Illustrazioni di Ernest Hakel 
(1834-1919).
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ri molto consapevoli e lun-
gimiranti sapranno apprez-
zare piani del genere, ed è
proprio per ciò che è essen-
ziale lavorare, soprattutto,
sulle cause remote.
C’è poi un altro aspetto
della politica che solitamen-
te nuoce all’ambiente: il
localismo. Le politiche
ambientali dovrebbero esse-
re ad amplissimo raggio. 

T anto per dire, per
proteggere seria-
mente la rondine

occorre occuparsi non solo
di ciò che succede in Euro-
pa, ma anche in Africa,
dove il bell’insettivoro ha i
suoi quartieri invernali.
Forse, e in linea del tutto

generale, non abbiamo
ancora compiutamente per-
cepito che i problemi del-
l’ambiente, da un lato, spes-
so non conoscono confini,
mentre dall’altro coinvolgo-
no il benessere della specie
umana nel suo complesso.
Che cioè, ecologicamente
parlando, la nostra patria è
il mondo. Invece, ogni volta
che interessi locali prendo-
no il sopravvento, le diretti-
ve generali, se pure esistono,
spesso e volentieri vengono
aggirate. Dell’ecologia si
occuperà qualcun altro. 

P revale, in definitiva,
la solita preferenza
per le ricadute positi-

ve a breve termine, o a favo-
re di piccole e privilegiate
porzioni di umanità.
Facile è quindi intuire come
la pressione di interessi di
carattere economico locale
sia sempre forte e raramen-
te positiva. È dura negare

localmente permessi per
costruire un villaggio turi-
stico in riva al mare, oppure
per tracciare un’autostrada
che spacca in due una zona
naturalisticamente rilevan-
te. Un altro aspetto non tra-
scurabile è che l’inseguire i
campanelli d’allarme, il
curare a posteriori i sintomi,
oltre che essere un tipo di
azione mai risolutivo (spen-
to un incendio se ne fa un
altro), rappresenta anche, di
per sé, una fonte economica
inesauribile. Un nuovo
mercato, ricco per pochi ma
costosissimo per tutti.

E d è così che il caso
eccezionale delle
specie estremofile,

attraendo la nostra attenzio-
ne sulla causa più remota di
tutte, e cioè la discronia tra
evoluzione biologica ed
evoluzione culturale, ci
invita a prendere coscienza
d’una incontestabile realtà,
e cioè che nessuna specie
può permettersi di soprav-
vivere, nel tempo e nello
spazio, comportandosi in
modo maladattativo.

Danilo Mainardi


